Parrocchia Regina Pacis – Gela
“VIENI”: LA CHIAMATA DI DIO
Chiamata a confidare in Dio 

Preghiera iniziale

Al mio anelito di immortalità, Signore, tu offri la risurrezione della carne e la vita eterna;

all’insaziato desiderio del tutto, tu mi doni la tua eredità; al mio sogno di grandezza, tu mi fai simile a te, partecipe della Comunione Trinitaria..

Grazie, Signore, che con la tua incarnazione mi mostri  “l’uomo” che sogni di fare di me, più che uomo, un uomo-figlio-di-Dio.  

Salmo 77 – Resp.Eccomi, eccomi, Signore, io vengo. Eccomi, eccomi, si compia in me la tua volontà. 
Popolo mio, 
porgi l'orecchio al mio insegnamento, 
ascolta le parole della mia bocca.

Aprirò la mia bocca in parabole, 
rievocherò gli arcani dei tempi antichi.

Ciò che abbiamo udito e conosciuto 
e i nostri padri ci hanno raccontato, 
non lo terremo nascosto ai loro figli; 

diremo alla generazione futura le lodi del Signore, 
la sua potenza e le meraviglie che egli ha compiuto.

Ha stabilito una testimonianza in Giacobbe, 
ha posto una legge in Israele: 
ha comandato ai nostri padri

di farle conoscere ai loro figli, 
perché le sappia la generazione futura, 
i figli che nasceranno.

Anch'essi sorgeranno a raccontarlo ai loro figli  
perché ripongano in Dio la loro fiducia

e non dimentichino le opere di Dio, 
ma osservino i suoi comandi.

Dimenticarono le sue opere, 
le meraviglie che aveva loro mostrato.

Aveva fatto prodigi davanti ai loro padri, 
nel paese d'Egitto, nei campi di Tanis.

Divise il mare e li fece passare e fermò
 le acque come un argine.

Li guidò con una nube di giorno e tutta 
la notte con un bagliore di fuoco.

Spaccò le rocce nel deserto e diede 
loro da bere come dal grande abisso.

Fece sgorgare ruscelli dalla rupe e 
scorrere l'acqua a torrenti.

Eppure continuarono a peccare contro di lui, 
a ribellarsi all'Altissimo nel deserto.

Nel loro cuore tentarono Dio, 
chiedendo cibo per le loro brame;

mormorarono contro Dio dicendo: 
«Potrà forse Dio preparare una mensa nel deserto?».

Ecco, egli percosse la rupe e ne scaturì acqua, 
e strariparono torrenti.

«Potrà forse dare anche pane o 
preparare carne al suo popolo?».

Comandò alle nubi dall'alto 
e aprì le porte del cielo;

fece piovere su di essi la manna 
per cibo e diede loro pane del cielo:

l'uomo mangiò il pane degli angeli, 
diede loro cibo in abbondanza.

Dal libro dei Numeri 20,1-13
 Ora tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin il primo mese e il popolo si fermò a Kades. Qui morì e fu sepolta Maria. Mancava l'acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e contro Aronne. Il popolo ebbe una lite con Mosè, dicendo: «Magari fossimo morti quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore! Perché avete condotto la comunità del Signore in questo deserto per far morire noi e il nostro bestiame? E perché ci avete fatti uscire dall'Egitto per condurci in questo luogo inospitale? Non è un luogo dove si possa seminare, non ci sono fichi, non vigne, non melograni e non c'è acqua da bere».  Allora Mosè e Aronne si allontanarono dalla comunità per recarsi all'ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore apparve loro.  Il Signore disse a Mosè: «Prendi il bastone e tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e alla loro presenza parlate a quella roccia, ed essa farà uscire l'acqua; tu farai sgorgare per loro l'acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al suo bestiame».  Mosè dunque prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato. Mosè e Aronne convocarono la comunità davanti alla roccia e Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e tutto il bestiame. Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete avuto fiducia in me per dar gloria al mio santo nome agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete questa comunità nel paese che io le dò». Queste sono le acque di Mèriba, dove gli Israeliti contesero con il Signore e dove Egli si dimostrò santo in mezzo a loro. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio

L’episodio di Meriba è uno dei più noti “doppioni” nella narrazione del Pentateuco, infatti, si legge qui e in Es. 17, 1-7. Talune differenze nei racconti sono sufficienti a giustificarne l’attribuzione a due diverse fonti: una per la redazione dell’Esodo e l’altra per questa dei Numeri. È in questo secondo episodio che si fa cenno ad un “peccato” per il quale Mosè ed Aronne sono puniti con l’esclusione dalla Terra Promessa. Quale sia questo peccato non risulta chiaro e sono state fatte, fin dai primissimi tempi dell’esegesi giudaica, molteplici ed anche suggestive ipotesi: Mosè avrebbe dubitato di Dio (v. 10); oppure la colpa consisterebbe nell’aver percosso la roccia anziché solo parlarle (v. 11); o Mosè, avrebbe “insultato” il popolo di Jahvé, o ancora, secondo un notissimo midrash (omelia-commento) rabbinico in cui riecheggia il Sal. 106 (105): «Lo irritarono anche alle acque di Meriba e Mosè fu punito per causa loro, perché avevano inasprito l’animo suo ed egli disse parole insipienti» (v. 32 –33). In ogni caso, mentre il testo biblico non offre valido sostegno per un’interpretazione in particolare, resta la solidarietà di Mosè ed Aronne con la generazione destinata a morire nel deserto. Comune ai due racconti è la spiegazione del nome delle località in cui si svolge l’episodio, due in Esodo ed una sola in Numeri. Tali denominazioni derivano da due verbi che significano contendere (Meriba ) e tentare (Massa).  Ciò che appare fondamentale nel racconto è la mancanza d’acqua per la quale il popolo soffre e si lamenta; ancora una volta, nel racconto dei Numeri, assistiamo alla contestazione dell’esodo in quanto tale (v. 5). Il problema della mancanza d’acqua fa emergere la questione di fondo nella quale sempre il popolo d’Israele – e noi con lui - si dibatte e cioè il persistere nel rifiutare a Dio quell’abbandono che i meravigliosi interventi di Lui nella storia hanno ampiamente “meritato”.

Domande per la revisione di vita
1) “Le acque di Meriba”, e cioè le acque della lite, indicano qualcosa di più di una sete finalmente placata. È accaduto anche a te di ribellarti al tuo Dio chiedendogli perentoriamente: «Perché»? Confidare in Dio non significa essere passivi. Qual è la “verga” che il Signore ti mette tra le mani per colpire con forza la “roccia” del tuo cuore indurito?

2) Di fronte al bisogno della gente la Fede e la preghiera sono il presupposto all’azione comune che deve calarsi con competenza nei problemi. Quali sono, invece, le motivazioni che spesso inducono la nostra comunità a limitare la propria azione concreta? La tentazione del protagonismo ci può forse allontanare da questo approccio? La superficialità può crearci gli alibi per non agire? Il rischio di essere coinvolti fino al punto di pagare di persona?

Salmo 145 - Resp. Come è grande, Signore, il tuo nome, come è grande su tutta la terra

Alleluia. Loda il Signore, anima mia: 

loderò il Signore per tutta la mia vita, 
finché vivo canterò inni al mio Dio.

Non confidate nei potenti, 
in un uomo che non può salvare.

Esala lo spirito e ritorna alla terra; 
in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni.

Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe, 
chi spera nel Signore suo Dio,

creatore del cielo e della terra, 
del mare e di quanto contiene. 

Egli è fedele per sempre,  
rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati.

Il Signore libera i prigionieri, 
il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto,

il Signore ama i giusti, 
il Signore protegge lo straniero, 
egli sostiene l'orfano e la vedova,

ma sconvolge le vie degli empi.

Il Signore regna per sempre, il tuo Dio, 
o Sion, per ogni generazione.
Interventi e dialogo

Preghiera finale

Sono creta nelle tue mani, Signore,

mi raccogliesti, mi desti una forma mi infondesti lo spirito, mi arricchisti di luce. 

Sotto la tua azione,  questa creta è divenuta essere vivente, il più grande tra le cose create. 

Mi hai dato una volontà, un cuore, la libertà, doni del tuo amore Infinito.

Ma lo non ho compreso Te e mi sono allontanato dalle tue vie. 

Ora mi ritrovo creta, senza aspirazioni, senza amore, schiavo di angusti orizzonti. 

Mi abbandono, o Dio, nelle tue mani, riplasma questa argilla, fanne ciò che vuoi, 

perché tu solo sai trarre meraviglie anche da cose vili. 
Amen

